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Il percorso dei beni geo-cartografici alla Sapienza: 
genesi ed evoluzione di un patrimonio

Monica De Filpo, Epifania Grippo1

1. La genesi del patrimonio

I beni geocartografici conservati presso la sezione di Geografia del Dipartimento di Lettere e Culture moder-
ne dell’Università Sapienza di Roma, sono attualmente oggetto di diversi studi e progetti di ricerca che mirano 
alla loro patrimonializzazione e valorizzazione (Leonardi, 2017, 2018a, 2018b; De Filpo, Grippo, 2020). Essi 
testimoniano l’attività ininterrotta dell’ex Istituto di Geografia dal 1876, quando era chiamato Gabinetto di 
Geografia della Regia Università di Roma, fino ai nostri giorni. In quasi 150 anni di esercizio sono stati acqui-
siti e si sono via via sedimentati oggetti molto diversi tra di loro che spesso si sono conservati non per un pro-
posito volontario ma perché, divenuti ormai obsoleti o inservibili per l’originario scopo didattico o scientifico, 
sono stati accantonati. Nonostante lo stato di abbandono e, in alcuni casi, di deterioramento che hanno subito 
nel corso del tempo, la maggior parte di essi è pervenuta sino a noi in buone condizioni e ha acquisito valore 
con il trascorrere del tempo evolvendo il proprio status da strumento scientifico-didattico a bene culturale (De 
Filpo, 2020). Lo studio di queste collezioni si inserisce nel quadro più ampio degli studi sull’organizzazione 
dei saperi geografici e sulla valorizzazione e divulgazione del patrimonio geografico accademico che nel caso 
dell’Università Sapienza è giunto ad un buon grado di maturazione essendo già stata deliberata l’istituzione di 
un Museo della Geografia (Morri, 2018). 
La grande varietà ed eterogeneità dei beni dell’ex Istituto di Geografia della Sapienza richiede un approccio 
scientifico e metodologico multidisciplinare che si riflette sia nelle pratiche di schedatura e catalogazione (De 
Filpo, 2018) sia in quelle di ricostruzione della genesi delle collezioni e della storia dell’Istituto. Il valore di tali 
beni è multiforme: in quanto oggetti storici, in grado di testimoniare le idee e le tecniche costruttive del tempo; 
quale preziosa documentazione diacronica delle trasformazioni del territorio; come testimonianze materiali 
della storia della geografia e della sua evoluzione epistemologica; infine, come traccia di relazioni tra istituzio-
ni, persone, luoghi e quindi del contesto all’interno del quale ha operato il Gabinetto. 
La genesi del patrimonio geografico del Gabinetto di Geografia della Regia Università di Roma è dovuta natu-
ralmente alla nascita del Gabinetto – 1876 – e all’istituzione della cattedra di Geografia ricoperta dal 1875 da 
Giuseppe Dalla Vedova. Ciò si colloca all’interno di un contesto culturale caratterizzato dall’azione generativa 
per la geografia italiana rappresentata dalla sua istituzionalizzazione accademica in funzione della formazione 
degli insegnanti. Determinante il contesto locale che vedeva la presenza a Roma di due istituzioni molto im-
portanti per la storia della geografia italiana e romana come la Società Geografica Italiana, trasferita da Firenze 
pochi anni prima – 1872 – di cui Dalla Vedova sarebbe diventato segretario nel 1877 e il neoistituito – 1874 
– Museo d’Istruzione e di Educazione di cui Dalla Vedova fu il primo direttore effettivo2 – 1875-1877. 
       

1 Università di Roma «Sapienza». Sebbene frutto di un lavoro di ricerca comune i paragrafi 1 e 2 sono di Epifania Grippo e i 
paragrafi 3 e 4 di Monica De Filpo.
2 In realtà il primo direttore nominato fu Antonio Casetti, il quale tuttavia non ricoprì mai l’incarico (Sanzo, 2020).
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La varietà dei timbri inventariali presenti soprattutto sul materiale cartografico è segno tangibile dei legami con 
tali istituzioni. La ricostruzione dei movimenti che hanno portato alla costituzione del posseduto fornisce in-
dicazioni preziose sul contesto in cui è nato e ha operato il Gabinetto di Geografia. Gli oggetti muovendosi tra 
sedi accademiche, case editrici, enti pubblici e privati, coinvolgendo professionalità varie, hanno determinato 
una rete di relazioni spesso sommerse e non facili da rintracciare. L’attenta analisi delle fonti bibliografiche e 
di quelle archivistiche si rivela fondamentale non solo per comprendere le logiche che hanno determinato la 
costituzione delle collezioni, e quindi il quadro teorico-epistemologico di riferimento, ma anche per ricostruire 
fatti, rapporti, eventi, consuetudini, espressione del contesto locale quale produttore di conoscenza geografica 
«radicata negli spazi e nei luoghi in cui si è alimentata» (Sereno, 2019, p. X). 
L’inizio dell’attività del Gabinetto di Geografia «si può effettivamente far risalire al 1876 perché di quell’anno 
sono i primi acquisti di suppellettili geografiche» (Almagià, 1951, p.2) come documentano i libri inventariali 
pervenuti sino a noi seppure in forma di copia dattiloscritta redatta all’inizio degli anni Cinquanta3. I rapporti 
con la Società Geografica Italiana sono ricordati da Almagià come presenti fin dall’inizio, quando egli afferma 
che la scarsa dotazione economica indusse Dalla Vedova a dotare il Gabinetto soprattutto di «sussidi didattici 
e materiali per l’insegnamento, piuttosto che di mezzi di studio […] giacché di questi ultimi i discepoli […] ne tro-
vavano […] nella biblioteca della Società Geografica Italiana» (Almagià, 1921, p. 4). Certo questo non spiega 
la presenza di carte con timbro inventariale della Società Geografica Italiana ma considerando il ruolo di Dalla 
Vedova è lecito supporre che come segretario della Società Geografica e docente di geografia e direttore del 
Gabinetto della Sapienza, potesse disporre di una certa libertà nel movimentare materiale cartografico utile 
per lezioni ed esercitazioni in università soprattutto quando si trattava di doppioni come spesso esplicitamen-
te indicato nei timbri della Società Geografica Italiana presenti sulle carte del Gabinetto di Geografia – fig. 
1. Allo stato attuale non sono documentate donazioni da parte della Società Geografica Italiana ma è bene 
precisare che gli inventari pervenuti presentano lacune temporali e che gli studi relativi sono ancora in corso.
Più esplicito è il riferimento di Almagià allo scambio di materiali con il Museo d’Istruzione e di Educazione: 
«Quando la direzione del su ricordato Museo passò in altre mani, la suppellettile geografica di esso fu perduta 

3 In Almagià, 1921 – ripreso da Baldacci, 1969 – è indicato il 1877 quale anno d’inizio dell’attività del Gabinetto con l’identica mo-
tivazione espressa in Almagià, 1851 relativa ai primi acquisti che tuttavia trovano riscontro nei libri con la data del 1876.

Figura 1. Timbri vari presenti sulle carte dell’ex Istituto di Geografia. Si noti in basso a destra quello della Società Geo-
grafica Italiana con la dicitura «duplicato eliminato». Fonte: fotografie di Epifania Grippo.
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per il Gabinetto di Geografia, il quale pertanto rimase per molti anni composto di un materiale estremamente 
povero, per quanto eccellente» (Almagià, 1921, p. 4). Tale affermazione lascerebbe intendere che durante il 
periodo in cui Dalla Vedova fu direttore del Museo d’Istruzione e di Educazione – 1875-1877 –, il Gabinetto 
di Geografia potesse disporre liberamente dei materiali del Museo che evidentemente possedeva maggiori 
risorse in ragione della sua importanza e del suo prestigio. Importanza e prestigio tali da richiamare a Roma 
Dalla Vedova, il quale come documentano recenti studi (Cerreti, 2019; Sanzo 2017, 2020), giunse da Padova 
nella neo-capitale principalmente per assumere il ruolo di Direttore del Museo d’Istruzione e di Educazione, 
e solo secondariamente per ricoprire la cattedra di geografia della Sapienza, attirato anche dalla presenza a 
Roma della Società Geografica e dalla prospettiva che tale presenza offriva alla sua carriera. 
La travagliata vicenda del Museo d’Istruzione e di Educazione si intreccerà ancora con il Gabinetto di Geo-
grafia quando, dopo essere stato soppresso nel 1891, con il conseguente primo smembramento e dispersione 
del suo patrimonio, ed essere «rinato a nuova vita nel biennio 1904-1906» (Sanzo, 2020, p. 300) col nome di 
Museo Pedagogico annesso alla Scuola di Pedagogia della Sapienza, vedrà un nuovo declino nel 1923 allorché 
furono soppresse le Scuole Pedagogiche per opera di Giovanni Gentile. Il patrimonio museale subì un nuovo 
smantellamento e una pesante dispersione e venne trasferito a Palazzo Carpegna4, sede della Facoltà di Fi-
losofia e Lettere, in via degli Staderari 19 (Cantatore, 2020) dove nel 1920 fu trasferito anche il Gabinetto di 
Geografia (Baldacci, 1969). Tale circostanza fece gioco al Gabinetto di Geografia che così poté accrescere le 
sue dotazioni di «carte e strumenti provenienti dal cessato Museo Pedagogico, ossia quel Museo di Istruzione 
che il Dalla Vedova aveva un tempo diretto» (Almagià, 1951, p. 7). Purtroppo, l’attuale Museo storico della 
didattica Mauro Laeng, erede della sfortunata esperienza del Museo d’Istruzione e di Educazione prima e del 
Museo Pedagogico poi, non dispone degli inventari dei beni un tempo posseduti e non è quindi possibile ef-
fettuare riscontri. A tal proposito si è rivelato invece prezioso il Catalogo generale del materiale scolastico del 
Regio Museo d’Istruzione e di Educazione pubblicato nel 1878 attraverso il quale è stato possibile identificare 
uno dei plastici del Gabinetto di Geografia che con ogni probabilità proviene dal Museo d’Istruzione e di 
Educazione (De Filpo, 2020).
Un’ulteriore cospicua e pregevole donazione sopraggiunse al Gabinetto di Geografia quando i figli di Dalla 
Vedova, alla sua morte, donarono la sua biblioteca completa «dagli scaffali ai libri, agli opuscoli, alle carte geo-
grafiche. […] Gli scaffali furono allogati in una sala già facente parte del Gabinetto, conservando, fin dov’era 
possibile, la disposizione e fin l’ordinamento interno che avevano originariamente» (Almagià, 1921, pp. 7-8). 
L’immagine di tale sala intitolata a Dalla Vedova ci è pervenuta attraverso una fotografia – fig. 2 – nella quale 
è ben visibile il globo di Guido Cora tutt’ora conservato e, negli scaffali, i raccoglitori degli opuscoli, anch’essi 
giunti fino a noi. 
Nel 1935 fu trasferito nel nuovo edificio della Facoltà di Lettere della Città Universitaria quello che dal 1924 
era diventato l’Istituto di Geografia. Le rinnovate esigenze legate all’istituzione, nello stesso 1924, della Scuola 
di perfezionamento in Geografia e la maggiore disponibilità di personale favorirono «la definitiva cataloga-
zione di tutti i fondi posseduti» (Almagià, 1951, pag. 10) che avvenne tra il 1935 e il 1936 (Baldacci 1969, p. 
11). Questa condizione di ordine durò fino al 1943 quando dopo i bombardamenti del 19 luglio l’edificio fu 
adibito ad accampamento militare, facendo registrare molti danni: «molto materiale cartografico fu sottratto 
o disperso; […] si lamentò la perdita di strumenti ecc.» (Almagià, 1951, p. 10). Un altro evento traumatico 
per l’ex Istituto di Geografia furono le proteste studentesche del 1968-1969 nell’ambito delle quali, durante 
un’occupazione, fu asportato vario materiale dai suoi locali (Baldacci, 1969).
Seppure attraverso tre cambi di sede – che diventano cinque se si considerano gli spostamenti interni da un 
piano all’altro avvenuti sia a Palazzo Carpegna sia nell’edificio della Facoltà di Lettere della Città Universitaria 
– e altri travagli storici, le collezioni giunte sino a noi offrono uno spaccato generalmente completo sulle linee 
di ricerca e sulle pratiche didattiche dell’ex Istituto di Geografia di cui alcuni fondi, tipologicamente definiti, 
sono un esempio.
          

4 In attuazione del Piano Regolatore del 1926, il palazzo fu demolito e in seguito ricostruito. La nuova facciata del palazzo fu dem-
olita e ricostruita più arretrata per lasciare spazio al nuovo corso Rinascimento. Attualmente il palazzo Baldinotti Carpegna è sede 
delle Commissioni permanenti e dei Gruppi parlamentari del Senato (Bevilacqua, Di Bella 2009).
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2. I casi di studio

Dalla Vedova e il suo successore – dal 1916 – Almagià cercarono di arricchire e ampliare le dotazioni del Ga-
binetto anche sollecitando donazioni soprattutto di opere cartografiche da parte degli enti preposti alla loro 
redazione, tra cui l’Istituto Geografico Militare, l’Istituto Idrografico della Regia Marina, il Ministero delle 
Colonie, il Regio Ufficio Geologico ecc. (Almagià, 1921, p.7). Tali donazioni, pur essendo registrate negli in-
ventari, sono annotate, nella maggior parte dei casi, in modo complessivo e non per singolo oggetto; pertanto, 
non è possibile ricostruirne la consistenza originale e le eventuali variazioni. È questo il caso del lascito Dalla 
Vedova che è registrato negli inventari per macrocategorie – carte geografiche, atlanti, opuscoli ecc. – senza in-
dicazioni sulla loro consistenza numerica ed è anche il caso della raccolta di stampe calcografiche che, ad oggi, 
è la più antica raccolta conservata presso l’ex Istituto di Geografia con esemplari che risalgono alla fine del 
XVII secolo. Si tratta di 48 stampe calcografiche che, laddove presente, riportano una datazione compresa tra 
il 1684 e il 1824. Tali carte, isolate in base alla peculiarità della tecnica di stampa, sono state oggetto del primo 
studio di dettaglio sulle collezioni cartografiche (De Filpo, Grippo, 2020). Attraverso i numeri di inventario è 
stato possibile rintracciare le carte nella copia dattiloscritta dei primi inventari andati perduti, in cui figurano 
«donazioni di varia provenienza». Pur senza informazioni numeriche e senza l’indicazione dettagliata dell’oggetto, 
riferito genericamente a «carte varie sec. XVII, carte varie sec. XVIII e carte varie sec. XIX», esse sono state 
individuate anche in base alla corrispondenza cronologica. Ancora una volta i testi dei già ampiamente men-
zionati Almagià (1921; 1951) e Baldacci (1969) si sono rivelati indispensabili per la ricostruzione delle vicende 
e del patrimonio dell’ex Istituto di Geografia in quanto, al di là dei toni encomiastici e (auto)celebrativi, forni-
scono preziose informazioni concrete. Tra queste, quella relativa a una donazione del Ministero della Pubblica 
Istruzione che «ci fece avere dalla Calcografia Camerale una notevole collezione di carte dei secoli XVII, 
XVIII e del principio del XIX, eseguite in quello stabilimento» (Almagià, 1921, p. 6). È stato quindi possibile 
accertare, con un ragionevole margine di sicurezza, la provenienza della raccolta di stampe calcografiche.

Figura 2. La sala Giuseppe Dalla Vedova a Palazzo Carpegna. Fonte: L’università di Roma, Stabilimento Poligrafico per 
l’Amministrazione dello Stato, Roma, 1927, p. 91.
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Per quanto riguarda invece la collezione di plastici storici, la ricostruzione si è rivelata più complessa. Molti di 
essi non presentano alcuna indicazione rispetto al titolo o al numero d’inventario. La maggior parte di essi non 
compare negli inventari che, si ricorda, sono incompleti e presentano lacune. Tuttavia, laddove è stato possi-
bile trovare un riscontro, questo si è rivelato utilissimo innanzitutto per datarli e poi per avviare, a partire dalle 
scarne informazioni presenti, studi comparativi con altre collezioni che hanno permesso di far luce su molti 
di essi, per esempio individuandone l’autore. In altri casi è stato possibile ricostruire lo scopo dell’acquisto 
come per il plastico del Vulcano laziale acquistato nel 1899 in due esemplari con due diversi livelli di finitura 
rispondenti verosimilmente allo scopo didattico sia di presentare la morfologia del territorio sia di mostrare le 
fasi di lavorazione dell’oggetto (De Filpo, Grippo, 2020). 
L’indagine archivistica ha permesso di ricostruire i rapporti tra il Gabinetto di Geografia nella persona di Dalla 
Vedova e alcuni plasticisti – come Domenico Locchi – e case editrici – come la Sandron di Palermo – che 
hanno consentito di ricostruire le vicende relative all’acquisto di alcuni plastici (De Filpo, 2021). Altre volte in-
vece, partendo da una paziente opera di comparazione con altre collezioni è stato possibile identificare plastici 
senza indicazione, come quello dell’isola del Tino, e ricostruire l’arrivo al Gabinetto di Geografia mediante 
l’attenta analisi delle fonti bibliografiche (De Filpo, 2021).
La ricognizione e la metadatazione dei beni dell’ex Istituto di Geografia, operazioni indispensabili per favorir-
ne l’emersione e lo studio in funzione della loro valorizzazione e fruizione anche pubblica, non sono ancora 
state completate. Le ricerche e gli studi condotti sino ad oggi forniscono un quadro completo e una stima 
abbastanza precisa sulla consistenza delle collezioni che comprendono circa 10.000 carte geografiche, circa 
200 carte murali, circa 500 lastre fotografiche in vetro, 17 plastici storici in gesso e circa 100 piani rilievo in 
materiale sintetico, 5 globi, diverse decine di strumenti scientifici e didattici, qualche centinaia di atlanti, diversi 
manoscritti e diari di viaggio oltre a varie raccolte di appunti di lezioni.
Tutto questo materiale necessita di essere organizzato e infatti una parte consistente degli studi in corso è 
dedicata appositamente a questa esigenza. 

3. La conoscenza prende forma: organizzazione e strutturazione di un patrimonio

Per organizzazione della conoscenza – KOS – si intende quella scienza che si occupa di ordinare in modo logi-
co e intuitivo quella parte di conoscenza umana che viene registrata e trasmessa attraverso supporti materiali, i 
documenti (Gnoli, 2008). Concentrandosi sulle discipline geografiche si possono individuare diverse tipologie 
di supporti materiali: carte geografiche, piani in rilievo, globi, materiale fotografico di vario genere, materiale 
audiovisivo, atlanti, strumenti per la misurazione e strumenti in uso per dimostrazioni didattiche, testi scritti a 
stampa o manoscritti. Queste risorse sono custodite, anche solo parzialmente, negli istituti e negli enti dove si 
pratica o si è praticata la geografia. Proprio a partire da queste particolari tipologie di beni sono state avviate 
delle linee di ricerca volte alla valorizzazione dei patrimoni geografici e della public geography (Morri, 2020). 
Questi studi, che proseguono a differenti velocità in varie sedi nazionali (Morri, Varotto, 2020), si sono scon-
trati in principio con problemi legati alla ricognizione, emersione e descrizione del patrimonio, nonché con 
le metodologie da adottare per strutturare la conoscenza che tali beni veicolano. Si tratta delle stesse proble-
matiche che si sono manifestate nelle biblioteche e, più in generale, in quei luoghi dove si conservano docu-
menti – biblioteche, dipartimenti, archivi, musei… – a partire dagli inizi della seconda metà dell’Ottocento. Il 
primo tentativo di fornire degli schemi e dei prospetti per cercare di organizzare le informazioni derivanti dai 
documenti è stato il catalogo5 il quale fornisce una descrizione dei documenti definendone le caratteristiche 
formali. Questa metodologia, propria della classificazione per aspetto, riguarda solo parzialmente l’organizza-
zione della conoscenza, la quale si concentra invece sui contenuti del documento, non sempre identificabili 
dalla mera catalogazione formale che, si rammenta, si muove all’interno di codici convenzionali. Il sistema di 
organizzazione della conoscenza più elementare consiste nell’associazione del documento con alcune parole 
chiave da utilizzare in assenza di KOS più sofisticati per i quali sono necessari catalogatori addetti all’analisi 

5 Il catalogo è un indice dei documenti posseduti. La bibliografia invece informa circa l’esistenza di documenti, non necessariamente 
posseduti (Gnoli, 2008). 
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concettuale. Organizzare le conoscenze è un’operazione propedeutica alla loro applicazione, quindi per l’avan-
zare del sapere. Solo da una corretta considerazione e organizzazione delle informazioni può discendere una 
concreta conoscenza e, da questa, competenze e abilità. Il focus viene quindi spostato dall’informazione alla 
conoscenza, ovvero capacità di selezionare le informazioni. 
L’ontologia è la scienza organizzatrice e classificatoria del sapere scientifico. Secondo Guarino (1998) l’on-
tologia è un artefatto ingegneristico che rappresenta la gerarchia dei concetti e delle loro relazioni, si passa 
quindi dall’organizzazione della conoscenza all’ingegneria della conoscenza dove l’intenzione è più pratica 
(Scornamiglio, 2008). Per ontologia applicata non si intende più l’ontologia come modello per classificare o 
organizzare la conoscenza, ma si indica un sistema informatico fondato sulla tassonomia e sull’assiomatiz-
zazione concettuale (Scornamiglio, 2008). In particolare, la ricerca ontologica mira a trovare delle strutture e 
delle categorie che siano obiettive, giungendo più naturalmente ad accettare l’impossibilità di un’obiettività 
assoluta, proponendo un dialogo che conduca gradualmente all’adozione di un’ontologia di dominio condi-
visa. A compromettere la buona implementazione e manutenzione del software è spesso la soggettività dei 
progettisti, ad esempio l’interpretazione di un termine potrebbe non essere il medesimo per altri attori ren-
dendo impossibile la comunicazione. A questo scopo risulta fondamentale ricorrere alle ontologie, ovvero «un 
patrimonio di competenze semantiche trasferite dall’uomo alla macchina» (Scornamiglio, 2008, p. 64). Far sì 
che diverse comunità scientifiche siano d’accordo sul significato dei dati e dei termini in uso all’interno di un 
database ne facilita l’interpretazione, l’interoperabilità e scambio tra diversi database e l’integrazione di diverse 
applicazioni. L’ontologia informatica che basa le sue fondamenta sulla filosofia ontologica avrà solide basi, 
strutture fondate sulle reali caratteristiche dell’entità e facilità nella comunicazione con i vari attori – umani e 
non. 
Sulla base dei principi propri dell’ontologia informatica si è proceduto all’organizzazione del patrimonio pos-
seduto, il quale, per essere inserito all’interno di un database, andava preventivamente interpretato e incasellato 
in categorie predeterminate. Quest’operazione si è rivelata tutt’altro che semplice proprio per l’ampio venta-
glio delle tipologie possedute e, in particolare, per la difficoltà riscontrata con alcuni beni, i quali presentavano 
molteplici potenziali applicazioni, si veda ad esempio il caso della distinzione, non sempre possibile, tra teaching 
and didactics collections proposta da Lourenço (2003). A seguito di una ricognizione completa del posseduto le 
differenti risorse individuate sono quindi state organizzate e suddivise per macroaree: i beni geocartografici 
sono stati ripartiti tra risorse iconografiche, risorse testuali e oggetti tridimensionali. Tra le risorse iconogra-
fiche sono stati individuati tre differenti tipologie di risorse audiovisiva, fotografica e cartografica. Le risorse 
testuali sono state suddivise in manoscritte e a stampa, infine gli oggetti tridimensionali sono stati organizzati 
in strumenti per la misurazione e strumenti per la dimostrazione. Ciascuna di queste categorie è stata infine 
descritta con maggiore grado di dettaglio – fig. 3. L’organizzazione per tipologia di risorsa ha permesso di 
avere un quadro esaustivo del posseduto e conoscere le differenti categorie, in particolare l’organizzazione 
in aree è stata fondamentale per identificare i «materiali speciali». Infine, è stata delineata la scheda descrit-
tiva seguendo l’impostazione del catalogo SBN – OPAC SBN – il quale rappresenta lo strumento collettivo 
per la catalogazione in rete principale oltre a costituire a livello nazionale un registro dei patrimoni librari e 
non, di diffusione delle normative e degli standard nazionali e internazionali – Commissione permanente per 
la revisione delle regole italiane di catalogazione, 2009. Alla consultazione il catalogo SBN presenta infatti 
un’organizzazione che consente di effettuare la ricerca all’interno di un catalogo generale, il quale fornisce 
per tutte le tipologie di materiale e/o risorsa le medesime informazioni descrittive di base. Il catalogo SBN 
pur includendo diverse risorse, anche speciali, come quelle cartografiche, adotta la medesima scheda di base a 
partire dalla quale si approfondiscono eventuali peculiarità per meglio identificare la risorsa. In virtù di queste 
ragioni questo catalogo ha costituito un modello da cui trarre ispirazione per quanto riguarda il trattamento 
del materiale posseduto dalla sezione di Geografia del Dipartimento di Lettere e Culture moderne dell’Univer-
sità Sapienza di Roma. Il catalogo generale progettato risponde all’esigenza di inclusione e di esaustività, ma 
allo stesso tempo fornisce indicazioni specifiche dei materiali speciali nel rispetto della normativa nazionale e 
degli standard internazionali. 
Inoltre, l’organizzazione proposta è in grado di gestire e archiviare informazioni eterogenee al fine di ga-
rantirne la consultazione, prima tappa fondamentale in vista di una futura digitalizzazione e archiviazione 
delle copie digitali dei beni – 2D e 3D. Il database è stato progettato per accogliere diverse tipologie di beni 
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e rendere fruibile l’intero corpus di beni geocartografici nella sua interezza con il vantaggio di poter essere 
aggiornato, integrato e modificato nella sua struttura in qualsiasi momento. Inoltre, esso consente di effettuare 
le ricerche tra grandi quantità di dati attraverso query e selezioni all’interno di una o più tabelle. L’obiettivo è 
quello di creare un archivio digitale che sia liberamente consultabile e interrogabile da remoto attraverso un’in-
terfaccia web la quale, una volta on line, permetterà a studiosi e curiosi di accedere alla totalità del patrimonio 
posseduto, di prendere coscienza della consistenza delle collezioni e poter visionare le riproduzioni digitali. 
Riportare alla luce tali oggetti attualmente significa farli riemergere dopo un lungo periodo di abbandono e 
dotarli di senso ulteriore dal momento in cui essi vengono schedati, organizzati in modo strutturato e resi 
fruibili. Tutto questo permetterà l’accesso pubblico a beni culturali finora inesplorati, garantendo al tempo 
stesso la tutela e la valorizzazione di beni e documenti di inestimabile valore per la storia della didattica e della 
ricerca geografica, rispondendo, tra le altre cose, agli obiettivi posti dalla terza missione in tema di accessibilità 
e diffusione della produzione scientifica in adeguamento ai portali documentali e cartografici internazionali 
aperti e liberamente accessibili.

4. Considerazioni finali

I beni geografici conservati presso i locali della sezione di Geografia del Dipartimento di Lettere e Culture 
moderne dell’Università Sapienza di Roma costituiscono una delle testimonianze materiali più importanti 
dell’attività didattica e di ricerca geografica in Italia. I progetti di ricerca in corso di svolgimento presso la 

Figura 3. Proposta di organizzazione del patrimonio della sezione di Geografia del Dipartimento di Lettere e Culture 
moderne dell’Università Sapienza di Roma. Fonte: elaborazione di Monica De Filpo.
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sezione di Geografia del Dipartimento di Lettere e Culture moderne dell’Università Sapienza di Roma si inse-
riscono a vario titolo nel contesto più ampio della linea di ricerca sui Musei e patrimoni di geografia che si va 
affermando in diverse sedi nazionali (Varotto, Morri, 2020). 
La ricerca ha lo scopo di riportare alla luce il materiale sommerso per renderlo fruibile e liberamente consulta-
bile, nonché agevolare studi filologici delle risorse attualmente conservate in prospettiva di future applicazioni 
nel campo della public geography. La ricerca qui esposta mira ad azionare un meccanismo virtuoso fatto di diffu-
sione delle conoscenze su più registri. Da un lato è momento di formazione per gli studenti attraverso tirocini 
curricolari e PCTO, e momento di scambio in occasione di dibattiti scientifici, dall’altro l’alto vi è il contesto 
divulgativo che vede coinvolto il grande pubblico attraverso attività di terza missione e public geography. Gli stu-
di e le attività condotte si sono espletate nel raggiungimento dell’obiettivo comune di valorizzare il patrimonio 
geografico, avvalendosi del supporto di software e nuove tecnologie, e scontrandosi sovente con problemati-
che ben note come i diritti d’autore e l’open access; è chiaro che le competenze richieste prevedono un approccio 
interdisciplinare: catalografico, giuridico, informatico e comunicativo. Diverse sono state le buone pratiche 
messe in atto in molteplici esperienze di collaborazione tanto interdipartimentali quanto extra universitarie, 
unendo ricerca, didattica e terza missione. La disciplina geografica, dalla spiccata vocazione territoriale, ha ri-
sposto con convinzione alla richiesta di creare occasioni pubbliche di interazione e coinvolgimento e proporre 
quei servizi alla comunità con ricadute positive sul territorio: educazione, formazione, collaborazione con le 
scuole, partecipazione, cittadinanza attiva, coesione sociale, responsabilità civica, inclusività. 
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